CAMPO ESTIVO DI REPARTO
Legnago, 2-9 Agosto 2015
ATLANTIDE

GUIDA LA TUA CANOA
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Domenica 2 Agosto

PROLOGO

Il vecchio saggio passeggiava immerso in un’immensa tristezza nel grande giardino fiorito che si trovava al centro dell’isola.

La capitale era il vero simbolo degli Amens, il popolo che da più di novemila anni cercava di raggiungere la conoscenza suprema studiando le immutabili leggi della natura.

I pensieri del Saggio erano tristi. Si era reso conto che era impossibile che un popolo potesse conoscere tutto quello che si poteva apprendere, ma gli studiosi amens non lo avevano ascoltato e avevano sfidato, così, gli Dei. Tutto ciò aveva portato a una spirale di corruzione e avidità. A causa dell’arroganza degli esseri umani le divinità avevano deciso di punire l’intera civiltà di Atlantide cancellandola dal pianeta.
“Ecco da dove verrà la fine” sussurrò il vecchio guardando l’arco celeste che sembrava brillare più del solito. “Fra pochi giorni la lucente cometa mandata dagli Dei sterminerà il mio popolo.”

Il Saggio riandò con la mente all’incontrò di quella sera, quando aveva annunciato ai suoi cinque consiglieri fidati la profezia. Subito aveva letto nei loro occhi la tristezza, poi però aveva notato che non c’era la rassegnazione nei loro occhi. Ognuno di loro era pronto a fare tutto il necessario.
Il vecchio concluse la riunione e le sue parole furono drammaticamente semplici:
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“Tra sette giorni avverrà l’impatto con la cometa mandata come punizione dagli Dei. Ho riflettuto a lungo su cosa fare. Anche se la corruzione sta dilagando fra il nostro popolo non possiamo permettere che tutto ciò che conosciamo muoia con noi. Quindi ho deciso che useremo il tempo che rimane per decidere cosa fare. 
Per ora buonanotte, domani sarà una giornata impegnativa.”
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Lunedì 3 Agosto
PERCORRERE LA STRADA GIUSTA: LA BUSSOLA

  Lo sci di fondo è uno sport non molto diffuso in Italia che richiede sacrificio ed impegno. La squadra italiana si è sempre distinta con merito alle Olimpiadi invernali. Una cosa che pochi sanno è che gli atleti del fondo devono compiere allenamenti in ogni stagione dell’anno. Per tale motivo, in estate si trasferiscono nei paesi nordici.
Accadde verso l'inizio degli anni novanta.  La squadra italiana di sci di fondo si trasferì in Finlandia. Tutti i giorni usciva per compiere chilometri e chilometri di allenamento. Un giorno una terribile tempesta di neve si abbatté sulla zona. Accortosi del pericolo, tutti gli atleti si precipitarono nell’albergo. Raggiunta la salvezza si accorsero che uno di loro era rimasto indietro.

Terrorizzati, tutti uscirono nella tormenta per cercare il loro amico ma la neve rendeva assolutamente impossibile ogni visibilità. Urlarono, lanciarono razzi e spararono colpi in aria ma fu tutto inutile.

Nessuno riuscì a dormire quella notte e pregarono che il loro compagno trovasse la strada giusta. Giunse l’alba: appena sorto il sole, tutta la squadra uscì di nuovo. Quale non fu la loro felicità quando videro camminare una figura nella neve: era vivo!

Una volta ripreso, raccontò: “Mi sono perso perché ero rimasto indietro. Ho urlato con quanta forza possibile ma non sono riuscito a farmi sentire. Solo adesso mi accorgo che ho girato sempre attorno all’albergo, a poche centinaia di metri da voi!”

CAPITOLO 1
I mormorii dove erano riuniti tutti gli scienziati e i consiglieri dell’isola sembravano crescere come un alveare impazzito. Era chiaro che avrebbero tutti voluto fare qualcosa, ma sembrava che la catastrofe incombente quasi paralizzasse il loro pensiero razionale.
“Adesso come faremo?” chiese uno scienziato in preda al panico. “Io dico di scappare, lasciamo tutto ciò che ci potrebbe rallentare e rifugiamoci sulle montagne.” Suggerì un consigliere tremante come una foglia.

“Niente e nessuno verrà lasciato indietro” annunciò il vecchio saggio entrando nel salone. L’ intera sala ammutolì. 

“I nostri generali stanno già trasportando la popolazione al sicuro. Sono contadini ed artigiani che si insedieranno in tutto il Globo. Noi scienziati dovremmo pensare ad una soluzione per fare in modo che la nostra civiltà non venga dimenticata.”

Il brusio ricominciò più forte di prima. ognuno pensava alle cose che più potevano far ricordare il popolo Amens.

Una giovane scienziata alzò timidamente la mano. Il vecchio le diede la parola. Il rumore cessò.
“Io. Stavo pensando a tutto ciò che abbiamo fatto nella nostra storia passata. Anche noi un tempo non sognavamo nemmeno le cose che adesso sono di uso comune. Insomma, costruire un riparo con i tronchi, non è come una sorta di campo di forza?” L’assemblea annuì.

“Ciò che fa funzionare la nostra tecnologia è la competenza che abbiamo sviluppato. Ma che cosa ha accomunato tutti i nostri più grandi successi? Beh, ci ho pensato e mi sono accorta che tutto sta nell’avere un buon progetto. Penso che tutto ciò che dobbiamo trasmettere ai popoli siano i nostri progetti e le nostre competenze.” 
Dopo un attimo di silenzio un applauso si levò dalla sala.
La strada era stata tracciata. 
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Martedì 4 Agosto

LA SOLIDARIETA’: IL SALVAGENTE

Ad Elena piaceva moltissimo passeggiare sulla riva del lago. Da quando si era trasferita con i suoi genitori in quel piccolo paesino sperduto sulle montagne bergamasche si prendeva sempre del tempo per guardare l'acqua scorrere tranquilla e i pesciolini nuotare. Visto che era appena arrivata, nessun bambino le rivolgeva la parola e lei se ne stava con la testa fra le nuvole per conto suo. Le piaceva farsi piccola piccola e nascondersi sulle spiaggette lacustri, togliersi le scarpe e immergere i piedi nell'acqua. Non sapeva nuotare e così si accontentava di muovere le piccole dita nel lago.

Un giorno, mentre era seduta sulla riva, vide un pesciolino impigliato in un'alga particolarmente grossa. Stava soffocando. Corse alla casa più vicina e bussò alla porta. Le aprì un pescatore. Elena gli spiegò la situazione e lui le diede un salvagente e una corda, poi, chiuse l'uscio dietro di sé.

Tornata sul lago la ragazza legò la corda al pontile e tenendosi a galla con il salvagente liberò con molta cura il pesciolino. Questo nuotò via per un tratto, tornò indietro e si trasformò in una splendida fata. La fata concesse ad Elena un desiderio, in cambio della sua gentilezza.

“Voglio essere felice.”

La fata le sussurrò qualcosa e alla ragazza comparve il più bello dei sorrisi che la accompagnò per tutta la vita.

Le aveva detto: “Tutti hanno bisogno di te.”
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CAPITOLO 2
Qualcosa di strano stava accadendo nella capitale. La maggior parte degli scienziati era in subbuglio, preoccupati a raccogliere le conoscenze Amens e a selezionare gli ambasciatori che le avrebbero trasmesse agli altri popoli. Una parte di tecnici, però, si teneva da parte confabulando fra loro: per alcuni, infatti, non era giusto che gli scienziati e i portatori della conoscenza fossero gli ultimi a lasciare l’isola.
Tra di loro progettavano in segreto di lasciare Atlantide il prima possibile, per evitare la morte certa che essi stessi avevano causato. Questi tecnici cercavano, però, di confondersi con i consiglieri fidati del vecchio saggio per cercare di avere più informazioni possibili da poter poi vendere al primo regnante interessato.
Il giorno dopo la riunione speciale, Maya, la giovane scienziata che aveva proposto la sua idea, si era accorta che un suo collaboratore stava facendo le valigie. Insospettita, andò dal vecchio saggio che convocò una riunione urgente.

Una volta riuniti gli scienziati ascoltarono attentamente il Saggio che spiegò la situazione. Alcuni battendo pugni sul tavolo iniziarono a dire che dovevano essere presi degli immediati provvedimenti per estirpare le radici marce dal loro fertile territorio.

“Se vivessimo in tempi migliori potremmo dedicare tempo all’individuazione di questi individui, ma purtroppo non possiamo permetterci di indagare. Così ho deciso di applicare questa regola: 
siate solidali gli uni con gli altri, Mettete da parte tutte le divergenze e gli interessi personali. Ognuno è necessario. Siamo e saremo una comunità unita.

Fino alla fine.”
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Mercoledì 5 Agosto
VERSO IL FUTURO: L’ORIZZONTE

Nei tempi andati, infatti, la nostra natura non era quella che oggi, ma molto differente. Allora c’erano tra gli uomini tre generi, e non due come adesso, il maschio e la femmina. Ne esisteva un terzo, che aveva entrambi i caratteri degli altri. La ragione per cui c’erano tre generi è questa: il maschio aveva la sua origine dal Sole, la femmina dalla Terra e il genere che aveva i caratteri d’entrambi aveva origine dalla Luna, che ha i caratteri sia del Sole che della Terra.

Per questo finivano con l’essere terribilmente forti e vigorosi e il loro orgoglio era immenso. Così cercarono di raggiungere gli dei.

Dopo aver laboriosamente riflettuto, Zeus ebbe un’idea. “lo credo – disse – che abbiamo un mezzo per far sì che la specie umana sopravviva e allo stesso tempo che rinunci alla propria arroganza: dobbiamo renderli più deboli. Taglierò ciascuno di essi in due, così ciascuna delle due parti sarà più debole. 

I primitivi furono così tagliati in due, ciascuna delle due parti desiderava ricongiungersi all’altra. Si abbracciavano, si stringevano l’un l’altra, desiderando null’altro che di formare un solo essere. 
Un tempo gli uomini erano esseri perfetti, non mancavano di nulla e non v’era la distinzione tra uomini e donne. Ma Zeus, invidioso di tale perfezione, li spaccò in due: da allora ognuno di noi è in perenne ricerca della propria metà, trovando la quale torna all’antica perfezione.

RAID
Affrontate questo cammino insieme, uniti come una persona sola. 

Non vi daremo letture/ compiti/ impegni da svolgere. Vorremmo suggerirvi di usare questo tempo preziosissimo per creare un’unione profonda fra di voi.  Pensate a cosa farete in futuro, l’anno prossimo. Quali sono i vostri progetti personali e come vi immaginate la squadriglia.

I vostri piani per la vita e lo scoutismo. Scrivete la data in cui avete preso la promessa e la data della vostra futura e ipotetica partenza (la decisione di diventare capi). 
Cosa vorresti fare davvero?

Un’ultima cosa.

Al cerchio serale dovrete presentare la vostra esperienza di raid nel modo che volete: diario di bordo, canzone modificata, poesia, bans, scenetta, ecc.. 
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Giovedì 6 Agosto

LA LUCE NELLA NOTTE: IL FARO

CAPITOLO 3
Maya percorreva a passo spedito i corridoi del Palazzo del vecchio Saggio. L’aveva convocata con estrema urgenza e ora si preoccupava di avere fatto qualcosa di sbagliato. 

Forse doveva tenere per sé l’idea che aveva esposto all’assemblea.

Entrò timorosa nella sala grande dove vide il vecchio che le sorrideva.

Con le prime parole del Saggio, Maya sentì sciogliere dentro di sé tutti i dubbi e si accomodò di fianco a lui.

“Ti chiederai perché ti ho fatto chiamare” le disse con un sorriso il vecchio “Ti sarai accorta che negli ultimi due giorni hai dato un grande aiuto a tutto il popolo Amens, anche se a te non sembra. Con la tua idea hai colpito nel segno. Per questo ti chiedo in prima persona di metterla in pratica. Sarai il primo ambasciatore a partire verso le popolazioni degli altipiani. Voglio che tu porti tutto quello che sai a quella gente, e a tanti altri.”

“Non ce la farò! Io mi occupo di elaborare teorie scientifiche, non sono in grado di spiegarle. Ci sono molte persone più in gamba e con più esperienza di me nella Capitale.”

Il vecchio Saggio le sorrise:” Anche se sembra così io ti ho scelto perché hai coraggio e la passione ti brucia negli occhi. Sei una delle poche menti a cui affiderei i compiti più delicati.”

“Ti ringrazio, ma non capisco da dove possa derivare tutta questa fiducia. L’unica volta che hai sentito la mia voce è stata all’assemblea.”

“Vuoi sapere perché ho fede in te?” le chiese il saggio “Ti suggerisco un metodo semplicissimo: fidati anche tu. Prendi dei collaboratori fra coloro di cui ti fidi e abbi fiducia in me, colui che ti ha scelta. Ora va’.”
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Venerdì 7 Agosto

LA FATICA CHE PORTA FRUTTO: LA PAGAIA

Un giorno un contadino, riposandosi sotto un’ombra al termine di una giornata sfiancante, si accorse di un bozzolo di una farfalla. Il bozzolo era completamente chiuso ad eccezione di un piccolo buchino sulla parte anteriore. Incuriosito, il contadino osservò attraverso il piccolo buchino, riuscendo ad intravedere la piccola farfalla che si dimenava con tutte le sue forze. Il contadino osservò a lungo gli sforzi eroici dell’elegante bestiolina, ma per quanto la farfalla si sforzasse per uscire dal bozzolo, i progressi apparivano minimi. Così, il contadino, impietosito dall’impegno della piccola farfalla, tirò fuori un coltellino da lavoro e delicatamente allargò il buco del bozzolo, finché la farfalla poté uscirne senza alcuno sforzo. A questo punto accadde qualcosa di strano. La piccola farfalla, aiutata ad uscire dal bozzolo, non aveva sviluppato muscoli abbastanza forti per potersi librare in aria. Nonostante i ripetuti tentativi, la fragile farfalla rimase a terra e riuscì a trascinarsi solo a pochi centimetri dal bozzolo, incapace di fare ciò per cui la natura l’aveva fatta nascere. Il contadino si accorse del grave errore fatto ed imparò una lezione che non dimenticò per il resto della sua vita: Attraverso le difficoltà la natura ci rende più forti e degni di realizzare i nostri sogni.
Attraverso le asperità si arriva alle stelle. - Seneca
CAPITOLO 4
Maya era partita quella mattina. Aveva salutato il vecchio Saggio con un sorriso e lui l’aveva guardata fino a che la sua nave non era sparita all’orizzonte.
Poi aveva girato le spalle alla costa e aveva iniziato ad incamminarsi per il sentiero che lo avrebbe riportato a palazzo. Mentre respirava la fresca aria mattutina si guardò attorno. La città si stava lentamente svegliando. Coloro che non erano stati ancora evacuati sarebbero partiti il giorno stesso o l’indomani. 

Il vecchio sospirò. Pensava a tutte le nuove avventure che gli Amens avrebbero dovuto vivere, la fatica che avrebbero dovuto fare per ricostruire le loro vite da zero.

Un sorriso amaro gli comparve sul viso mentre mille pensieri gli attraversavano la mente pesci in fuga da uno squalo.

Un rumore da dietro un albero lo fece girare di scatto.

Poi tutto fu buio.

Il saggio stava lentamente riprendendo i sensi quando si accorse di essere legato. Era in mezzo ad un cerchio di una decina di uomini incappucciati. Uno di loro prese la parola:” Vedo che ti sei svegliato Saggio, era ora.”

“So che cosa volete, e non la otterrete mai.”

“Ci stai condannando tutti a morte! Lasciaci scappare!”

“Scappare da una punizione che vi meritate?”
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Il vecchio ridacchiò. Poi disse:” So chi siete, vi conosco per nome. Miei cari scienziati sapete come la penso. Farò evacuare le famiglie del popolo prima, per ultimi andremo noi.”

“Noi?” disse un incappucciato in tono di sfida.

“Tu non vai da nessuna parte.”
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Sabato 8 Agosto

DECISIONI DIFFICILI: LA CARTA NAUTICA

Un uomo si sentiva perennemente oppresso dalle difficoltà della vita e se ne lamentò con un famoso saggio. “Non ce la faccio più! Questa vita mi è insopportabile”. Il maestro prese una manciata di cenere e la lasciò cadere in un bicchiere pieno di limpida acqua da bere che aveva sul tavolo, dicendo: “Queste sono le tue sofferenze”. Tutta l'acqua del bicchiere si intorbidì e si insudiciò. Il maestro la buttò via.

Il saggio prese un'altra manciata di cenere, identica alla precedente, la fece vedere all'uomo, poi si affacciò alla finestra e la buttò nel mare. La cenere si disperse in un attimo e il mare rimase esattamente come prima: “Vedi?” spiegò il maestro, “ogni giorno devi decidere se essere un bicchiere d'acqua o il mare”.
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CAPITOLO  5
Il Vecchio Saggio si svegliò dolorante e confuso.  Guardandosi attorno si ritrovò in una casa sconosciuta. Dalla porta entrarono dei consiglieri che si disposero intorno al letto.  

Dopo un attimo di silenzio i tecnici iniziarono a parlare raccontando cosa fosse successo.

“Il gruppo di scienziati corrotti è riuscito a rubarvi la carta nautica di tutto il mondo conosciuto che gli ha permesso di fuggire. Purtroppo, prima di scappare i traditori hanno incendiato tutte le navi. Ora ad Atlantide siamo rimasti solo noi.”

 Il vecchio sospirò piano. Dunque aveva condannato davvero i suoi consiglieri non lasciando partire i ribelli.
“Quindi, adesso cosa facciamo?” Chiese un giovane scienziato speranzoso.

Il vecchio iniziò a piangere silenziosamente.

Come aveva potuto permettere che succedesse una cosa simile alla sua isola, alla sua città!

Si alzò lentamente e si mise a sedere. Poi, asciugandosi gli occhi respirò profondamente per calmarsi.

Contò a mente i consiglieri che erano in piedi davanti a lui. In tutto erano quindici.

Si schiarì la voce e parlò: “Amici, non è questo il momento di arrenderci! Abbiamo la tecnologia e la conoscenza, nessuno ce le può rubare. Ora è il momento di agire e scegliere. Volete arrendervi o resistere?”

“Resisteremo.” dissero in coro gli Amens. 
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“Resisteremo fino alla fine.” 
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Domenica 9 Agosto

ATTRACCO SICURO: L’ ANCORA
Un professore, prima di iniziare la sua lezione di filosofia, pose alcuni oggetti davanti a sé, sulla cattedra. Senza dire nulla, quando la lezione iniziò, prese un grosso barattolo di maionese vuoto e lo riempì con delle palline. Domandò quindi ai suoi studenti se il barattolo fosse pieno ed essi risposero di sì.
Allora, il professore rovesciò dentro il barattolo una scatola di sassolini, scuotendolo leggermente. I sassolini occuparono gli spazi fra le palline. Domandò quindi, di nuovo, ai suoi studenti se il barattolo fosse pieno ed essi risposero di sì.
Il professore, rovesciò dentro il barattolo una scatola di sabbia. Naturalmente, la sabbia occupò tutti gli spazi liberi. Egli domandò ancora una volta agli studenti se il barattolo fosse pieno ed essi risposero con un sì unanime.
"Ora", disse il professore, "vorrei che voi consideraste questo barattolo la vostra vita. Le palline sono le cose importanti; la vostra famiglia, la vostra salute, i vostri amici e le cose che preferite; cose che se rimanessero dopo che tutto il resto fosse perduto riempirebbero comunque la vostra esistenza".
"I sassolini sono le altre cose che contano, come il vostro lavoro, la vostra casa, l’automobile. La sabbia è tutto il resto, le piccole cose".
"Se metteste nel barattolo per prima la sabbia", continuò, "non resterebbe spazio per i sassolini e per le palline da golf. Lo stesso accade per la vita. Se usate tutto il vostro tempo e la vostra energia per le piccole cose, non vi potrete mai dedicare alle cose che per voi sono veramente importanti". 

"Curatevi delle cose che sono fondamentali per la vostra felicità. Dedicatevi prima di tutto alle palline da golf, le cose che contano sul serio. Definite le vostre priorità, tutto il resto è solo sabbia".
CAPITOLO FINALE
I consiglieri si strinsero sul pontile. Ormai vedevano la cometa chiara nel cielo. Non c’era molto tempo, avrebbero dovuto abbandonare la loro cara isola grazie ai tre mezzi di fortuna che si erano costruiti.

Il Vecchio Saggio iniziò a congedarli con un saluto finale.

“Ecco giunto il momento, tra pochi istanti ci lasceremo e sarà la marea a decidere per noi. Abbiamo vissuto una vita ricca di sapienza, qui. So che ognuno di voi porterà con onore le conoscenze della civiltà degli Amens. Purtroppo i contatti fra i nostri tre gruppi potrebbero non durare a lungo, ma esiste un modo che ci farà stare uniti: portiamo con noi la nostra Amicizia gli uni per gli altri, la nostra lealtà e il nostro coraggio. Questo ci permetterà di rimanere vicini anche a distanze insormontabili. Il legame fra di noi è per sempre e non verrà mai spezzato. Lasciamoci un segno e non diciamoci addio, amici, ma Buona Strada.”

Anche noi che abbiamo letto questo racconto dobbiamo lasciarci, ma ci ritroveremo molto presto. Porteremo per sempre con noi l’amicizia e il ricordo che abbiamo passato insieme.

Buona Strada.
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SPAZIO PER RIFLESSIONI O APPUNTI...
